
Associazioni  di  categoria
unite  per  la  continuità
dell’azione  del  Governo
Draghi
Questa  mattina  in  Confindustria  l’incontro  e  l’appello
congiunto lanciato ai parlamentari bergamaschi

Dopo  che  più  di  mille  sindaci  hanno  aderito  alla  lettera
aperta per convincere Draghi a restare al governo, anche le
associazioni di categoria sono scese in campo compatte perché
il premier ritirasse le dimissioni. Un forte appello per la
continuità del Governo Draghi che ha fatto eco questa mattina
nell’Auditorium di Confindustria Bergamo dove le associazioni
hanno espresso la loro forte preoccupazione in relazione alla
crisi politica apertasi negli ultimi giorni e per presentare
ai parlamentari bergamaschi (in sede o in video collegamento)
l’appello congiunto a favore della continuità dell’azione del
governo Draghi. Ad ascoltare le loro istanze c’erano infatti
Alessandra Gallone e Gregorio Fontana (Forza Italia), Cristian
Invernizzi,  Daniele  Belotti,  Simona  Pergreffi  e  Roberto
Calderoli (Lega), Elena Carnevali, Antonio Misiani e Lyela
Ciagà (Partito Democratico). Un appello accorato quello che 15
associazioni  di  categoria  dei  comparti  dell’industria,  del
commercio, dell’artigianato e delle cooperative hanno rivolto
ai  parlamentari:  in  meno  di  48  ore  le  associazioni  hanno
raccolto l’invito di Confindustria a creare un’alleanza capace
di parlare a una sola voce e in grado di mettere la politica
di fronte alle sue responsabilità, rispetto alla crisi di
Governo.

Le Associazioni firmatarie dell’appello  
Presenti Ance Bergamo; Ascom Bergamo; Cdo – Compagnia delle
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Opere  Bergamo;  CNA  Bergamo;  Coldiretti  Bergamo;
Confagricoltura  Bergamo;  Confai  Bergamo;  Confartigianato
Imprese  Bergamo;  Confcooperative  Bergamo;  Confesercenti
Bergamo; Confimi Apindustria Bergamo; Confindustria Bergamo;
FAI Bergamo; LIA Bergamo; Unione Artigiani Bergamo). Per i
presidenti  delle  associazioni  numerose  emergenze
caratterizzano  lo  scenario  economico,  dalle  tensioni
geopolitiche internazionali, con le importanti conseguenze su
disponibilità  e  prezzi  degli  input  produttivi,  alle
ripercussioni  sul  sistema  logistico;  dai  rincari  sui  beni
energetici alle dinamiche inflattive interne; dalla situazione
pandemica che impatta sulla salute e sulla mobilità delle
persone ai fattori climatici e ambientali che pregiudicano
numerose attività.
In ragione di queste emergenze considerano fondamentale la
continuità nell’azione di governo, per garantire al Paese e al
suo sistema economico e sociale una guida stabile, chiara e
indiscussa, e che senza indugi prosegua nel cammino di riforme
e di investimenti avviatosi con il Piano Nazionale di Ripresa
e Resilienza. Si appellano dunque al senso di responsabilità
del  Governo  in  carica,  affinché  non  rinunci  al  proprio
mandato,  e  delle  forze  politiche  presenti  in  Parlamento
affinché confermino la loro fiducia all’Esecutivo.

 

Tampone e lenticchie e tutti
a  casa.  Altro  che  feste:
invece  della  neve  piovono
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disdette
Tampone e lenticchie. Eccolo il piatto che il Governo Draghi
ha somministrato agli italiani per le feste, soprattutto ai
più giovani. Che la variante Omicron sia più contagiosa delle
precedenti è noto. Nel clamore dei media non passa invece che
sia meno pericolosa. Il rimbalzo di queste ore è “fermate
tutto”!

Dopo il turismo a piangere sono sempre gli stessi: il settore
dell’intrattenimento e anche quello della ristorazione, pronti
per il capodanno. L’Italia è sotto la pioggia delle disdette.
È un nubifragio. La gente sceglie di festeggiare in casa dove
tutto sarà permesso, musica ballo e abbracci.

Per tutto l’autunno il Governo ha spinto alla vaccinazione
promettendo una vita senza restrizioni e oggi cambia metodo.
Che dire, un bel regalo di Natale.

Ciò  che  non  torna  è  la  strategia  che  aveva  fin  qui
contraddistinto  Draghi.  Classico  “calo  della  prestazione”
tipico delle partite prenatalizie oppure cambio di rotta? Il
ministro  Speranza  dichiara  che  il  provvedimento  è  stato
approvato all’unanimità. Segnale di chi ha “la coda di paglia”
e ci ha messo molto “del suo”.

Il  provvedimento  è  tardivo,  invece,  perché  le  restrizioni
arrivano  dopo  che  le  imprese  avevano  già  investito  e  le
persone avevano già prenotato. È anche discutibile perché mina
la credibilità di quanto fatto finora.

Colpisce tutti, vaccinati e non: i no vax cantano vittoria
dicendo  che  come  il  virus  anche  la  tortura  del  tampone
toccherà  ora  a  tutti.  Di  fronte  a  questi  sbalzi
d’atteggiamento capiremo quanti di quel 90% di bravi italiani
che si è vaccinato andrà ora alla terza e magari alla quarta
dose.
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Dino l’acidino  

 

Dal Green pass ai fondi del
Pnrr: il terziario bergamasco
plaude  l’azione  del  Governo
Draghi
I risultati del rapporto di ricerca Format Research che sonda
lo status quo del settore in merito alla gestione della crisi
Covid

Sei  imprese  su  dieci,  circa  il  64%,  sono  soddisfatte
dell’azione svolta dal Governo nella gestione della crisi (il
25% molto soddisfatto e il 39% abbastanza soddisfatto). Solo
il 36%, invece, e cioè poco più di un terzo si ritiene poco o
per nulla soddisfatto. È quanto emerge dal Rapporto di ricerca
sulle imprese del terziario realizzato da Format Research per
conto di Ascom Confcommercio Bergamo finalizzato a sondare lo
status  quo  del  settore  in  merito  all’operato  del  Governo
Draghi in termini di gestione della crisi da Covid-19, sia dal
punto di vista sanitario sia dal punto di vista economico.

Il giudizio sull’operato del Governo è dunque positivo per
oltre il 60% degli intervistati, vale a dire due imprenditori
su  tre.  In  questo  caso  il  giudizio  negativo  di  qualcuno
rispetto al giudizio più lusinghiero espresso dall’opinione
pubblica  sui  meriti  del  Governo  in  materia  sanitaria  ed
economica  potrebbe  essere  stato  influenzato  dalle  risorse
considerate  esigue,  rispetto  alle  perdite,  stanziate  dagli
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ultimi due Governi. È importante sottolineare che la ricerca è
stata condotta dopo l’introduzione del green pass (15 ottobre)
e mentre si discuteva dell’entrata in vigore del green pass
rafforzato e prima della recente decisione del Governo sulle
restrizioni per i turisti.

Green pass

Il giudizio sul green pass è abbastanza uniforme: il 61,7%
degli  intervistati  sostiene  che  il  certificato  verde  ha
influito positivamente sui ricavi dell’impresa e crede che la
clientela  sia  aumentata  perché  i  clienti  si  sentono  più
sicuri. Il 21,0% dichiara, invece, che il Green pass non ha
avuto alcun impatto sul proprio giro di affari, mentre il
17,3% dichiara che il certificato verde ha avuto un effetto
negativo sui ricavi e, quindi, che la clientela sia diminuita
perché i clienti sprovvisti di Green pass non hanno potuto
accedere al locale al chiuso.
Pienamente  promosso,  inoltre,  il  provvedimento  varato  dal
Governo sull’obbligo del Green pass per accedere sui luoghi di
lavoro entrato in vigore il 15 ottobre: l’87,1% è d’accordo,
di cui ben l’80,6% è favorevole completamente senza distingui,
mentre solo il 12,9% non è d’accordo.



Fondi PNRR

Infine, gli imprenditori hanno un’aspettativa molto alta dei
fondi stanziati dal PNRR ritenendo che possano costituire una
svolta per diversi settori, a cominciare da ricerca-istruzione
e  transizione  energetica.  Nel  dettaglio,  quasi  sette
imprenditori su dieci ritengono che i fondi stanziati nel PNRR
rappresentino una svolta dal punto di vista dell’istruzione e
della ricerca, transizione ecologica, salute, infrastrutture,
inclusione  sociale  e  digitalizzazione.  In  particolare,  il
69,1% ritiene che le risorse del Pnrr siano fondamentali per
l’istruzione  e  la  ricerca,  il  68,0%  per  la  transizione
ecologica,  67,8%  per  la  salute,  il  67,5%  per  le
infrastrutture, il 66,5% per l’inclusione sociale, e il 65,1%
per la digitalizzazione.

“Veniamo da un lungo periodo di crisi, interrotto quest’estate
con  diversi  segnali  di  ripartenza  –  commenta  Giovanni
Zambonelli, presidente Ascom Confcommercio Bergamo –. È chiaro
che questo risultato è merito di quanto messo in atto dal



Governo nei mesi scorsi ma anche della stessa sensibilità
delle persone attente e per questo, un vista delle feste, non
dobbiamo disperdere tutti i sacrifici fatti con comportamenti
meno prudenti che metterebbero a repentaglio la sicurezza e la
ripresa  economica.  I  nostri  comparti  sono  stati  messi  in
ginocchio e penso in particolare al turismo che in questi
giorni  sta  vivendo  un  ulteriore  fermo  dovuto  alle  tante
prenotazioni annullate, soprattutto dall’estero“.
E sul Pnrr Zambonelli ritiene che “i fondi saranno una grande
opportunità  per  il  Sistema  Paese.  La  vera  criticità  sarà
capire e valutare se la macchina statale sarà in grado di
gestire i fondi e le incombenze burocratiche”.

Green  Pass  o  obbligo
vaccinale?  Anche  con  Draghi
siamo  al  solito  paradosso
italiano
Il solito paradosso italiano è servito. Per non usare altri
termini. Non vogliamo mettere l’obbligo vaccinale, come del
resto la maggior parte dei Paesi occidentali, ma ricorriamo a
tutte  le  possibilità  per  imporre  (e  non  incentivare)  la
vaccinazione, come la Francia che ha fatto da apripista.

Da venerdì 6 agosto 2021 il Green Pass sarà obbligatorio nei
bar e ristoranti per il consumo al tavolo al chiuso, nelle
palestre e nelle piscine e, tra pochi giorni, su treni, aerei
e in altri luoghi. In alcuni casi, la contraddizione delle
norme è totale. In fabbrica non sarà obbligatorio il Green
Pass per lavorare, ma per andare in mensa. Al ristorante ci
saranno seduti solo clienti immunizzati, ma potrebbero non
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esserlo i camerieri e il loro datore di lavoro nemmeno può
saperlo prima ancora che imporlo.

Ma che Paesi siamo? L’orientamento del Governo resta ondivago.
Obbligo per qualcuno o per fare qualcosa, ma libertà di scelta
per tutti gli altri assottigliando sempre di più il numero dei
non vaccinati fino a cosa non si capisce. In questa linea di
azione che definiremmo di “galleggiamento” emerge sempre e
comunque il pregiudizio che il ristorante e la palestra siano
ambienti  pericolosi  e  allo  stesso  tempo  superflui
nell’economia  di  questo  Paese,  mentre  andare  in  6  su  un
furgone o lavorare insieme per 8 ore sia meno pericoloso.

La  stragrande  maggioranza  dei  lavoratori  autonomi  e  dei
piccoli imprenditori si sta vaccinando. Quando devi “mangiare”
con il tuo lavoro non puoi perderti con inutili e sterili
elucubrazioni  social  sui  vaccini  e  sui  complotti
internazionali. Un mix tra non ne so nulla o ne so più degli
esperti. Qualcuno ha le sue convinzioni e le manterrà fino al
punto di rottura, a spese sue e della sua attività.
Nel  frattempo  invece,  resta  ancora  aperta  la  partita  sul
vaccino degli operatori sanitari e scolastici. Noi mandiamo i
nostri malati negli ospedali dove esistono molti operatori non
vaccinati e da settembre a scuola, dove molti insegnati ancora
rifiuteranno il vaccino. Loro del resto non rischiano mai.

Però  il  Governo  non  sembra  orientato  a  porre  l’obbligo
vaccinale per il personale della scuola e ancora non ha deciso
come affrontare con fermezza il problema del personale della
sanità non vaccinato. Il sindacato chiede di non licenziare
persone che inadatte a svolgere il loro servizio dovrebbero
essere ricollocate a spese dei contribuenti in un altro ruolo
e,  intanto,  restano  dove  sono.  Vorrebbe  invece  imporre
l’obbligo  sui  settori  economici  coinvolti  dall’obbligo  di
Green Pass per l’accesso, come il personale dei ristoranti e
delle palestre. Come già detto: “Due pesi e due misure”. Così
si capisce chi governa realmente in Italia.



A  questo  punto,  caro  Presidente  Draghi,  servono  scelte
coraggiose. Vuoi rispettare la scelta di tutti e non imporre
un obbligo osteggiato da una minoranza? Allora agisci sul
portafoglio con l’inasprimento fiscale per chi non ha Green
Pass.

Tassa di scopo per i tecnici. Di civiltà per (quasi) tutti gli
altri.

 

Decreto  Riaperture,  dal
Governo ci aspettiamo un vero
“cambio  di  passo“  negli
scritti  prima  ancora  che
negli orali
In Europa è tempo di pagelle per il nuovo Governo Draghi. Le
agenzie  di  rating  internazionali  valuteranno  il  nostro
Esecutivo  alla  luce  delle  politiche  sullo  scostamento  di
bilancio, deficit e Recovery fund. Per noi, e per quanto ci
interessa, il giudizio è oggi negativo. È da bocciatura perché
il  modus  operandi  del  Governo  non  è  cambiato  rispetto  al
precedente.

In primis, pensiamo che i provvedimenti, anche quando nascono
dalla mediazione politica, devono essere sensati, altrimenti è
meglio  lasciar  perdere  e  cercare  nuovi  equilibri  di
mediazione. La discussione sull’ “apro o chiudo in area bianca
o gialla”, ne è un esempio. Deleteria è anche la decisione di
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consentire  l’apertura  dei  ristoranti  e  dei  bar  solo
all’aperto. Ad aprile? Ma non scherziamo! Meglio sarebbe stato
allungare di due settimane il sacrificio per poi riaprire
all’interno a pranzo e a cena.

Ma non è solo il termine dello scontro ad essere sbagliato.
Continua ad essere seguita la strada sbagliata dell’asporto e
del  delivery,  favorendo  assembramenti  in  strada  e  nelle
abitazioni  private,  anziché  far  accomodare  le  persone  in
luoghi definiti e facilmente controllabili.

Inoltre, come è possibile anticipare con conferenze stampa il
contenuto di provvedimenti che impattano sulla vita e sul
portafoglio di tanta gente, titolari e dipendenti di imprese
della  ristorazione  e  dei  pubblici  esercizi,  senza  fornire
prima un testo del decreto e le sue specifiche? Forse si
ignora che qualcuno sarà chiamato in queste ore a rispondere a
tante brave persone che, per cercare di impostare il loro
lavoro, devono capire se e come potranno lavorare nei prossimi
giorni, fare rifornimento, richiamare i dipendenti dalla cassa
Integrazione ecc. ecc. Non sarà solo una bocciatura per il
comportamento del Governo ma anche per il rendimento.

Come può pensare di costringere la ristorazione a lavorare
all’aperto nel mese di maggio e al chiuso per l’intero mese di
giugno  e  luglio,  senza  pensare  di  distruggere  decine  di
migliaia  di  imprese  e  centinaia  di  migliaia  di  posti  di
lavoro. Senza dimenticare lo strazio delle palestre e degli
altri centri sportivi, dei parchi divertimenti costretti ad
altri mesi di forzata chiusura. Senza pensare alle sorti dei
centri commerciali, dei negozi presenti al loro interno, in
cui il ricambio d’aria è assoluto e nei quali gli accessi
possono  essere  tranquillamente  contingentati.  Come  pensa
questo Esecutivo di salvare la stagione turistica che parte
già zoppa e che potrebbe decretare la fine della ricettività
italiana?

Si tratta della vita e della morte economica di molte persone.



Eppure  quando  il  reddito  è  garantito  sono  tutti  strenui
difensori  della  priorità  della  salute  pubblica.  Perché  il
Governo non pensa ad una trattenuta della metà dello stipendio
di chi l’ha garantito per darlo a chi è in difficoltà? Vedremo
quanti tra i difensori e i consiglieri del Governo – così
abili, come il suo Ministro della Sanità, a fronteggiare la
pandemia con i sacrifici degli altri – ci sarebbero ancora in
giro.

Caro Presidente Draghi siamo a fine aprile, c’è ancora tempo
per rimediare, per essere promosso, o per andare almeno a
settembre.  Ci  aspettiamo  un  vero  “cambio  di  passo“  negli
scritti prima ancora che negli orali.

Dal 26 aprile tornano le zone
gialle: via libera ai dehors
anche a cena. Ecco la roadmap
delle riaperture
Pranzo e cena solo nei locali che hanno tavoli all’aperto e
dal primo giugno anche al chiuso ma solo a pranzo. Piscine
aperte dal 15 maggio, palestre dal 1 giugno. E dal 15 giugno
ripartono le fiere

Tornano  le  zone  gialle  dal  26  aprile,  dove  i  dati  lo
consentono, ma a riaprire saranno solo le attività all’aperto.
Gli esercizi di ristorazione, quindi, potranno lavorare sia a
pranzo che a cena, a patto di avere uno spazio esterno. Il
Consiglio dei ministri ha varato mercoledì 21 aprile il nuovo
decreto anti coronavirus le cui bozza era stata licenziata
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venerdì  scorso.  Nessuna  novità  di  rilievo,  a  parte
l’astensione politicamente pesante della Lega, che contesta la
conferma del coprifuoco alle 22.

Il calendario delle riaperture (Scarica
il Decreto Riaperture).
Da lunedì 26, dunque, si comincia a riaprire e tra i primi ci
saranno i ristoratori: in zona gialla, fino a tutto il mese di
maggio, sarà possibile pranzare o cenare solo nei locali che
hanno tavoli all’aperto, mentre dal primo giugno si potrà
mangiare anche al chiuso, ma solo a pranzo. Sempre in area
gialla riapriranno con specifici protocolli teatri, cinema,
spettacoli e musei. Dal 15 maggio sarà consentita l’attività
nelle piscine scoperte e dal primo giugno nelle palestre al
chiuso,  data  in  cui  saranno  aperti  al  pubblico  anche
manifestazioni ed eventi sportivi di interesse nazionale.
Il 15 giugno ripartono le fiere e dal primo luglio sarà la
volta di congressi e parchi tematici. Per quanto riguarda gli
spostamenti  tra  le  Regioni  resta  necessaria
l’autocertificazione, dove è già prevista, ma da subito si
potrà girare più liberamente con in tasca il “certificato
verde”,  che  attesti  la  vaccinazione,  l’esecuzione  di  un
tampone negativo o l’avvenuta guarigione dal Covid. Chi avrà
il pass potrà anche accedere a determinati eventi, culturali e
sportivi.

“Le aperture per le sole attività all’aperto rischiano di
penalizzare  almeno  la  metà  delle  imprese  che  non  possono
usufruire di questa possibilità. Per i pubblici esercizi della
montagna,  poi,  è  una  doppia  penalizzazione  considerate  le
condizioni  climatiche  -a  ricordato  il  presidente  di
Confcommercio,  Carlo  Sangalli,  nel  suo  intervento
alla giornata “Legalità, ci piace!” – Chiediamo due ulteriori
accorgimenti:  favorire  una  sensibilizzazione  nei  confronti
delle  amministrazioni  locali  nel  permettere  di  utilizzare
nuovi  spazi  pubblici,  così  da   maggiore  vivibilità  delle
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nostre  città  e  territori;  anticipare  prima  possibile  le
aperture anche all’interno, con distanziamento e protocolli di
sicurezza”.

Zambonelli, presidente Ascom: “Così non
va:  ci  sono  ancora  troppi  nodi  da
sciogliere e regole da definire con più
chiarezza”
Avere una data per poter ripartire sono segnali che vanno
nella giusta direzione ma “ci aspettavamo maggiore coraggio e
soprattutto  maggiore  chiarezza  –  sottolinea  Giovanni
Zambonelli,  presidente  di  Ascom  Confcommercio  Bergamo,  in
merito al Decreto Riaperture approvato ieri sera dal Consiglio
dei Ministri -. C’è infatti di fondo un errore di metodo. Il
calendario delle riaperture è sulla bocca di tutti e sulle
pagine dei giornali ma non basta presentare delle slide in
pdf. Per chi lavora, in primis le associazioni di categoria,
servono provvedimenti veri e non comunicati stampa. I nostri
associati sono confusi e ci stanno contattando per capire come
gestire i clienti e le prenotazioni in vista di eventi e
cerimonie  all’aperto,  considerando  anche  l’incognita  del
maltempo. A oggi, infatti, non c’è nessun decreto messo nero
su bianco che definisce regole precise e tutti questi bei
proclami  cadono  nel  vuoto  se  poi  mancano  protocolli  di
sicurezza e un metodo comune a tutti da seguire”.

Niente passi falsi, dunque, anche perché l’obiettivo comune al
mondo  del  commercio  e  del  turismo  è  quello  di  tornare  a
lavorare a pieno ritmo: “La data del 26 aprile da sola non
basta – prosegue Zambonelli -. Dobbiamo dare una prospettiva a
tutti  gli  imprenditori  e  bisogna  lavorare  da  subito  a  un
protocollo di sicurezza sanitaria stringente che consenta la
riapertura anche dei locali al chiuso: finché la ristorazione
non potrà ripartire in toto, infatti, anche tutta la filiera
connessa continuerà a subire danni economici gravissimi”.



C’è poi il nodo delle date scelte: “Per alcuni settori non si
tratta di una ripartenza vera e propria – conclude Zambonelli
-. Penso in primis ad alberghi e ristoranti ma anche alle
piscine,  chiamate  a  riaprire  troppo  presto,  così  come  è
assurdo  invece  pensare  di  aspettare  luglio  per  i  parchi
tematici. E poi ci sono i centri commerciali che sarebbero
dovuti ripartire prima: la chiusura nel weekend, operativa da
più di sei mesi, ha tagliato il giro d’affari del 40% rispetto
al 2019 e il fatturato annuo di 56 miliardi di euro. Sono
numeri che mettono a repentaglio la tenuta delle aziende, con
il rischio di forti ricadute occupazionali”.

Fipe:  “Un  primo  passo,  ma  serviva  più
coraggio”
Anche per la Fip-Confcommercio “si tratta solo di un primo
punto  di  partenza,  perché  troppe  imprese  restano  tagliate
fuori dalla limitazione del servizio ai soli spazi esterni,
subendo  così  una  discriminazione.  Per  queste  realtà  il
lockdown non finirà il 26 aprile. È fondamentale avere già nei
prossimi giorni una road map molto precisa che indichi come e
quando le riaperture potranno coinvolgere, nel pieno rispetto
dei protocolli di sicurezza, anche tutti quei locali che hanno
a  disposizione  solo  spazi  interni.  Parallelamente  sarà
importante  invitare  i  Comuni  a  fare  tutto  quanto  in  loro
potere per favorire la concessione di suolo pubblico agli
operatori  sfavoriti  da  questa  riapertura  parziale”.  Fipe
sottolinea  infine  che  “sarà  essenziale  che  tutti  quanti,
imprenditori  e  avventori,  dimostrino  il  massimo  senso  di
responsabilità,  rispettando  pedissequamente  le  norme  di
sicurezza  sanitaria  stabilite  dal  Comitato  tecnico
scientifico. Non possiamo permetterci passi falsi. L’obiettivo
comune deve essere quello di tornare a lavorare, e dunque a
vivere, a pieno ritmo”.



Sono  116mila  i  locali  senza  spazio
esterno
Fipe fai inoltre notare che riaprire solo le attività che
hanno i tavolini all’esterno “significa prolungare il lockdown
per oltre 116mila pubblici esercizi”. Il 46,6% dei bar e dei
ristoranti  italiani  non  ha  infatti  spazi  all’aperto,  una
percentuale  peraltro  che  nei  centri  storici,  soggetti   a
regole molto più stringenti, aumenta considerevolmente. “Se
questo è il momento del coraggio dice Fipe – che lo sia
davvero. I sindaci mettano a disposizione spazi extra per le
attività economiche che devono poter apparecchiare in strada
ed evitare così di subire, oltre al danno del lockdown, la
beffa di vedere i clienti seduti nei locali vicini”. Per la
federazione la data del 26 aprile da sola “non basta. Dobbiamo
dare  una  prospettiva  a  tutti  gli  imprenditori.  Bisogna
lavorare da subito a un protocollo di sicurezza sanitaria
stringente, che consenta la riapertura anche dei locali al
chiuso e bisogna darci un cronoprogramma preciso, a partire
dal 26 aprile. Non c’è più tempo da perdere. Nelle prossime
ore  chiederemo  all’Associazione  nazionale  dei  Comuni
italiani  di  collaborare  con  noi  per  spingere  i  sindaci  a
concedere il maggior numero di spazi esterni extra, in via del
tutto eccezionale e provvisoria, agli esercizi che in questo
momento ne sono sprovvisti. Sarebbe un bel segnale di unità e
di voglia di uscire dal pantano tutti insieme”.

 



Federalberghi: “Le terme sono già aperte
e potranno offrire maggiori servizi”
Bene gli indirizzi formulati dalle Regioni, che “confermano
gli  alti  standard  di  sicurezza  garantiti  dalle  aziende
termali”, ma non è chiaro “a quali ipotesi di termalismo si
faccia riferimento quando si parla di riaperture al primo
luglio. Ci auguriamo solo che eventuali profili di limitazioni
alle attività termali presenti ad oggi nei testi normativi
vengano  aboliti  al  più  presto”.  Lo  sottolinea  Emanuele
Boaretto,  presidente  di  Federalberghi  Terme,  per  il  quale
comunque “un ulteriore segnale positivo verrà dalle decisioni
che  il  Governo  si  appresterebbe  ad  assumere  e  che
consentirebbero di riprendere a breve i flussi turistici e
sanitari idonei a far ripartire il settore dopo un anno di
grosse difficoltà”. In ogni caso, conclude la Federazione, è
bene ricordare che “gli stabilimenti termali italiani sono
aperti  già  oggi  per  le  prestazioni  incluse  nei  livelli
essenziali di assistenza (fangobalneoterapia e inalazioni, ad



esempio) e per attività riabilitative e terapeutiche”.

 

Vacanze, gli stabilimenti balneari sono
pronti ad accogliere i turisti stranieri
dal 15 maggio
Gli stabilimenti balneari “sono pronti ad accogliere i turisti
anche  stranieri,  in  particolare  i  tedeschi,  che  con  la
Pentecoste dal 13 maggio hanno un periodo di vacanze di 15
giorni.  La  nostra  richiesta  è  stata  accolta,  siamo
soddisfatti:  l’apertura  a  giugno  ci  avrebbe  penalizzato
rispetto ad altri mercati concorrenti come la Grecia e la
Spagna.  L’importante  è  che  l’Italia  c’è,  è  pronta”.
 Così  Antonio  Capacchione,  presidente  del  Sib  Fipe-
 Confcommercio, soddisfatto per l’accoglimento della richiesta
fatta  nei  giorni  scorsi  al  ministro  del  Turismo,  Massimo
Garavaglia. I balneari hanno iniziato già da qualche settimana
a fare lavori di manutenzione sulle spiagge perché “non è che
alziamo una saracinesca e apriamo – spiega Capacchione – alle
volte c’è bisogno di un mese, di due mesi, dipende dalle
dimensioni degli stabilimenti e quindi confido che dal 15
maggio si possa iniziare davvero a lavorare”

Decreto Sostegni, Zambonelli:
“Si  poteva  fare  di  più
Risorse insufficienti per le
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imprese meno strutturate”
Varato il provvedimento da 32 miliardi, 11 dei quali per i
ristori che arriveranno entro aprile a tre milioni di pmi

Il  Consiglio  dei  ministri  ha  approvato  il  decreto
Sostegni,  che  distribuisce  i  32  miliardi  di  extradeficit
autorizzati dal Parlamento in cinque macro-capitoli (vedi il
dettaglio nella scheda allegata):

aiuti alle attività produttive
sanità e vaccini
enti locali
finanziamenti a scuola, cultura e filiere
pacchetto lavoro.

Si tratta di fatto della prima manovra economica del governo
Draghi, alla quale ne seguirà un’altra a stretto giro di posta
grazie a un nuovo scostamento di bilancio che il Parlamento
dovrà approvare. “Questo intervento è un primo passo, ce ne
sarà  un  secondo  assolutamente  necessario”,  ha  infatti
assicurato  il  premier  spiegando  che  l’entità  del  deficit
aggiuntivo  sarà  definita  in  base  all’evoluzione  della
pandemia.

Zambonelli: “Si poteva fare di più”

“Bene ma non benissimo perché le risorse dedicate ai ristori
potevano  e  dovevano  essere  rafforzate”.  Così  Giovanni
Zambonelli, presidente Ascom Confommercio Bergamo, commenta il
Decreto Sostegni approvato dal Consiglio dei Ministri che con
uno stanziamento di circa 32 miliardi di euro introduce misure
urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori
economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse
all’emergenza da Covid-19.

I  ristori  sono  giudicati  però  insufficienti  dal  sistema
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Confcommercio  come  conferma  Zambonelli:  “I  beneficiari  dei
ristori sono solo le imprese che hanno perso più del 30% del
fatturato. Una misura consona a quelle realtà più strutturate
che avevano già compensato le loro perdite di fatturato con
gli ammortizzatori sociali ma che esclude le piccole e medie
imprese,  lasciate  quindi  sole  a  fronteggiare  la  crisi.
Inoltre, il provvedimento non ha certo l’efficacia che ci
aspettavamo. L’importo del contributo a fondo perduto potrà
andare dall’1,7% del calo annuo del fatturato nel caso dei
soggetti più grandi al 5% per i più piccoli: cifre decisamente
inferiori alle aspettative e che non garantiscono al mondo del
commercio di poter ripartire come si deve”.

Tra  le  note  positive  del  Decreto  Sostegni  spicca
“l’eliminazione dei codici Ateco che ha lasciato senza nulla
intere categorie, così come il superamento della logica del
confronto anno su anno che di fatto aveva escluso le start-up
– conclude Zambonelli -. Positivo l’esonero del canone Rai per
strutture ricettive e pubblici esercizi così come la conferma
dell’esonero fino al 30 giugno del pagamento del canone unico
(ex Tosap e Cosap) per tavoli all’aperto e ambulanti”.

 

Fisco, stralciate le cartelle fino a 5mila euro

Sul  fronte  fiscale  restano  sospesi  fino  al  30  aprile  i
versamenti delle cartelle in pagamento e gli avvisi esecutivi
ed è stato prorogato di 12 mesi il termine per le notifiche e
di 24 mesi quello della prescrizione. Ci sarà più tempo anche
per saldare le rate della Rottamazione ter e del saldo e
stralcio.  Inoltre  l’Agenzia  delle  entrate  metterà  a
disposizione dei cittadini la dichiarazione precompilata il 10
maggio, anziché il 30 aprile, con lo slittamento dei termini
delle certificazioni uniche a fine marzo. Arriva anche la
sanatoria per le partite Iva che hanno subito una perdita del
30% del fatturato 2020 rispetto al 2019.



Aiuti alle imprese, quando e quanto

Pilastro del provvedimento sono i nuovi ristori che prevedono
l’addio ai codici Ateco. Sono disponibili 11 miliardi di euro
a favore di circa tre milioni di partite Iva, tra imprese e
professionisti, con un fatturato fino a 10 milioni di euro e
che abbiano registrato perdite di almeno il 30% de fatturato
medio mensile 2020 rispetto a quello del 2019. Le fasce di
contributo sono cinque, con percentuali che vanno dal 60 al
20%, in base alla dimensione dei ricavi 2019:

60% per le imprese fino a 100mila euro
50% tra 100mila e 400mila euro
40% tra 400mila e 1 milione
30% tra 1 e 5 milioni
20% tra 5 e 10 milioni.

L’indennizzo arriverà con bonifico o sotto forma di credito
d’imposta e andrà da un minimo di 1.000 euro per le persone
fisiche (2.000 euro per gli altri soggetti) a un massimo di
150.000 (in media sarà di 3.700 euro). Per il turismo le
risorse  ammontano  a  1,7  miliardi  (  700  milioni  per  la
montagna, 900 per i lavoratori stagionali gli autonomi del
turismo e i termali, 100 per le fiere). Al settore va inoltre
una parte del maxi fondo da 200 milioni per le imprese del
wedding e della ristorazione nei centri storici, oltre a una
parte dei 10 miliardi del fondo perduto. Quanto ai tempi,
Draghi ha specificato: “i pagamenti inizieranno l’8 aprile per
chi avrà fatto domanda. Se tutto va come previsto, 11 miliardi
entreranno nell’economia nel mese di aprile”.

Lavoro, per le pmi blocco dei licenziamenti fino al 31 ottobre

Sul fronte lavoro proseguirà fino al 30 giugno il blocco dei
licenziamenti  per  le  imprese  che  dispongono  della  cassa
integrazione ordinaria, mentre per le piccole imprese senza
strumenti ordinari il blocco sarà fino al 31 ottobre. Doppio
binario anche per la proroga della cassa integrazione: per le



aziende  che  hanno  la  cig  ordinaria  sarà  estesa  di  13
settimane,  utilizzabili  entro  la  fine  di  giugno.  Per  le
piccole  e  medie  imprese,  le  imprese  artigiane  e  quelle
sprovviste  di  Cigo  le  settimane  di  cassa  integrazione  in
deroga Covid gratuita potranno essere utilizzare tra il primo
aprile e il 31 dicembre 2021. È stato rifinanziato per 1
miliardo,  inoltre,  il  reddito  di  cittadinanza  mentre  sarà
rinnovato  per  tre  mensilità  (marzo,  aprile  e  maggio)  il
reddito d’emergenza per le famiglie in difficoltà (per quelle
in affitto si alza la soglia di reddito).

Confcommercio: “I ristori siano più adeguati, più inclusivi,
più tempestivi”

Bisogna  “rafforzare  decisamente”  le  risorse  destinate  ai
ristori per imprese e partite Iva, anche al di là di quanto
previsto  dal  decreto.  Questa,  in  sostanza,  la  posizione
di Confcommercio, che sottolinea che gli 11 miliardi previsti
vanno divisi tra circa tre milioni di soggetti e che “le



imprese si trovano a fronteggiare l’impatto di una picchiata
della spesa per consumi, nel 2020, prossima ai 130 miliardi di
euro”. I ristori, insomma, devono essere “più adeguati in
termini di risorse, più inclusivi in termini di parametri
d’accesso, più tempestivi in termini di meccanismi operativi”.

La posizione della Confederazione è esattamente la stessa per
le misure circa turismo, montagna e cultura, mentre le misure
per i trasporti “non dovrebbero riguardare il solo trasporto
pubblico  locale,  fornendo  invece  un  sostegno  efficace
all’intero  sistema  dell’accessibilità”.  Continuano  a  essere
poi  “urgentissimi  gli  interventi  in  materia  di  moratorie
creditizie e di sostegno della liquidità delle imprese”.

Per il capitolo lavoro, Piazza Belli apprezza le proroghe
della Cassa Covid (“ferma restando la necessità di assicurare
la copertura anche per tutti i periodi antecedenti al primo
aprile”) e delle deroghe per i contratti a termine sino a fine
anno,  nonché  il  finanziamento  ulteriore  del  fondo  per  il
parziale  esonero  contributivo  di  lavoratori  autonomi  e
professionisti  istituito  nella  legge  di  Bilancio.  Infine,
parlando  delle  misure  fiscali  Confcommercio  sottolinea  di
essere “in attesa della riforma della riscossione”.

Sangalli: “il decreto ha ancora forti limiti”

Il decreto sostegni ha ancora forti limiti. I parametri per
ottenere gli indennizzi sono troppo selettivi e le risorse
sono insufficienti. Le speranze sono appese ai vaccini, ma
intanto le imprese non hanno più riserve per andare avanti. È
 vitale “fare tutto ciò che è necessario”, come ha detto il
presidente Draghi per salvare l’Unione europea, ma farlo in
chiave italiana.

Federalberghi: “Ci rincuora l’esonero del canone rai per hotel
e pubblici esercizi”

Infine, strutture ricettive e pubblici esercizi non pagheranno
il canone Rai per il 2021: una norma molto apprezzata da



Federalberghi.  Il  presidente,  Bernabò  Bocca,  sottolinea
infatti  che  si  tratta  di  “una  misura  che  Federalberghi
chiedeva da mesi e che era contenuta anche nella petizione
approvata  dall’assemblea  generale  il  26  gennaio”.  “E’
un piccolo ma importante segnale di attenzione verso imprese
che sono state duramente colpite dall’emergenza epidemiologica
da Covid 19 – ha sottolineato Bocca – e che nel 2020 hanno
versato il canone nella misura intera, pagando per un servizio
che non è stato utilizzato o è stato utilizzato solo in minima
parte”.

 

 

 

Bergamo,  l’omaggio  del
premier  Draghi  in  occasione
della Giornata nazionale per
le vittime del Covid
Giovedì il premier in città: dal Monumentale all’inaugurazione
del Bosco della Memoria. Ecco il programma della giornata e
delle commemorazioni 

 

Giovedì 18 marzo Bergamo commemorerà le vittime dell’emergenza
coronavirus, che ha colpito duramente la città e il territorio
provinciale, nella prima Giornata nazionale in memoria delle
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vittime dell’epidemia di Coronavirus istituita dal Parlamento
prendendo come riferimento la data-simbolo del 2020, quando la
città venne attraversata dai camion dell’Esercito con le bare
che il cimitero non riusciva più ad accogliere. Il programma,
definitivo, che sta prendendo corpo in queste ore in un fitto
scambio tra Palazzo Chigi e Palafrizzoni, prevede due tappe
(al  cimitero  Monumentale  e  al  Bosco  della  memoria  alla
Trucca), dalle 11 alle 12. L’evento sarà in diretta su Ra1,
visto che il pubblico non potrà partecipare per le norme anti
Covid da zona rossa.

 

La  visita  al  cimitero  Monumentale  e
l’inaugurazione del Bosco della Memoria
La  visita  del  presidente  del  Consiglio  partirà  dal
Monumentale, verso le 11, per rendere omaggio agli oltre 6
mila bergamaschi strappati ai loro cari dal virus. Secondo le
stime ufficiali, il bilancio della prima ondata fu di 3.400
morti, che diventano quasi il doppio se si va oltre i dati
«certificati»  e  se  si  guarda  invece  alle  crude  e  reali
rendicontazioni delle anagrafi comunali.
Giovedì, invece, la cerimonia sarà super blindata. Rigide le
indicazioni  date  da  Palazzo  Chigi  per  evitare  gli
assembramenti e del resto il rispetto della zona rossa impone
un protocollo che restringe le maglie della partecipazione. Al
massimo una decina le autorità invitate, tra cui il vescovo
Francesco Beschi, il sindaco Giorgio Gori, il presidente della
Provincia Gianfranco Gafforelli e il prefetto Enrico Ricci.

Il piccolo corteo si sposterà quindi alla Trucca, dove verrà
inaugurato il Bosco della Memoria. Qui è previsto un breve
discorso del premier Draghi, che parteciperà alla posa dei
primi alberi dei 750 previsti, scandita dalla tromba di Paolo
Fresu.  La  campagna  di  raccolta  fondi  per  realizzare  il
progetto sta andando avanti con successo: mancano ancora sei



giorni alla chiusura del crowdfunding e i 410 sostenitori (tra
cui nomi illustri, da Francesco Guccini ai Nomadi) hanno già
donato oltre 88 mila euro, superando l’obiettivo dei 50 mila.
Il bosco dedicato alle vittime del Covid «guarda» l’ospedale
Papa Giovanni e da qui il premier dedicherà un pensiero a
tutti  gli  operatori  in  prima  linea.  Non  è  però  stata
confermata  la  visita  all’ospedale.

Il programma della giornata, coordinato dal Comune e dalla
Diocesi  di  Bergamo,  in  collaborazione  con  l’Ospedale  Papa
Giovanni  XXIII  e  Humanitas  Gavazzeni,  è  molto  fitto  e
variegato  e  si  dispiega  in  diversi  luoghi  della  città  di
Bergamo. I cittadini bergamaschi, impossibilitati ad assistere
alla  commemorazione  per  via  delle  vigenti  regole  sul
contenimento del coronavirus (con la Lombardia in zona rossa),
potranno assistere agli eventi della giornata attraverso le
dirette organizzate via tv (Rai) e/o social network. Nelle
prossime ore seguiranno i dettagli circa il programma del
mattino,  durante  il  quale  è  prevista  la  presenza  del
Presidente  del  Consiglio  Dei  Ministri  Mario  Draghi.

 

Il calendario delle commemorazioni:
 

Mercoledì 17 marzo – Piazza Vecchia, Bergamo Città Alta

CUORE TRICOLORE
Un cuore tricolore fatto a maglia del diametro di 20 metri
sarà  fissato  sulla  facciata  del  Palazzo  della  Ragione  di
Piazza  Vecchia  e  vi  rimarrà  fino  a  domenica  21  marzo.  A
realizzare materialmente il cuore sono state 14 donne del
Laboratorio  Creativo  dell’Associazione  De  Leo  Fund  Onlus,
donne  che  hanno  lavorato  per  1.200  ore  all’uncinetto,
confezionando  il  cuore  con  26  mila  metri  di  filo.



A cura di De Leo Fund Onlus

 

ORE 21.00 – Basilica di Santa Maria Maggiore, Bergamo Città
Alta

PREGHIERA PER L’ITALIA
Il  Vescovo  di  Bergamo  Francesco  Beschi  presiede  il  Santo
Rosario,  affidando  al  Signore  la  situazione  che  stiamo
vivendo,  le  persone  che  soffrono  e  tutti  coloro  che  nei
diversi campi della società sono impegnati sia nella lotta al
virus,  che  nella  cura  e  tutela  reciproca.  La  diretta  è
trasmessa da TV2000 e da Bergamo TV.

 

Giovedì 18 marzo

ORE 14.00 – Esterno ASST Papa Giovanni XXIII

LA FIACCOLA BENEDETTINA COME SIMBOLO DI RINASCITA
E SPERANZA, PER TUTTO IL PAESE
(trasmessa in diretta da Ospedale Papa Giovanni XXIII)

La fiaccola, detta anche Torcia della Pace, ogni anno tocca
una città d’Europa, quest’anno arriverà a Bergamo come simbolo
di luce di speranza e di rinascita. La fiaccola sarà accesa
con una cerimonia in forma statica e ridotta alla presenza dei
Sindaci di Cassino, Norcia e Subiaco e di una rappresentanza
di  medici,  ricercatori,  infermieri  e  operatori  sanitari
dell’Ospedale.  Dopo  i  saluti  istituzionali  la  lettura  del
“Messaggio di Pace” del Santo Padre Francesco

A cura del Comune di Bergamo e dell’ASST Papa Giovanni XXIII

 

ORE 16.00 – Cimitero monumentale di Bergamo



CERIMONIA  INTERCOFESSIONALE  E  INTERRELIGIOSA  DI
COMMEMORAZIONE DELLE VITTIME DELL’EPIDEMIA
(trasmessa da BergamoTV alle ore 20.30)

Preghiera  interreligiosa  e  interconfessionale  alla  presenza
dei rappresentanti di diverse fedi e comunità religiose della
città.
A cura del Comune di Bergamo in collaborazione con la Curia
Diocesana di Bergamo

 

PRIMAVERA-Mostra fotografica
La mostra si compone di immagini di alcuni scorci della città
che  il  fotografo  Lorenzo  Zelaschi  ha  scattato  durante  il
lockdown,  in  contrapposizione  a  un’inedita  documentazione
fotografica,  conservata  negli  archivi  dell’Amministrazione
comunale  e  che  il  personale  del  Cimitero  Monumentale  ha
realizzato a testimonianza di quei giorni dolorosi.
A cura del Comune di Bergamo

 

ORE 17.30 – Humanitas Gavazzeni

IL CORAGGIO E LA MEMORIA
Trasmessa in diretta da Humanitas Gavazzeni

Inaugurazione di un’installazione sonora temporanea e di un
libro  (distribuzione  interna)  che  raccoglie  le  storie  di
uomini e donne dell’ospedale durante la pandemia Covid-19 a
Bergamo. L’installazione, dal 18 marzo al 4 maggio 2021 in
un’area centrale del parco dell’ospedale, racconta emozioni e
speranze  vissute  durante  i  primi  mesi  della  pandemia  a
Bergamo, attraverso la riproduzione, da 20 casse posizionate
ad altezza orecchio, di tracce audio selezionate dal libro “Il
coraggio e la memoria” e lette da coloro che sono stati in



prima linea nell’assistere i malati. La registrazione audio ha
una durata di 20 minuti. La disposizione a cerchio invita ad
un momento di raccoglimento e vuole essere metafora della
comunità,  del  potere  della  vicinanza  e  della  memoria
collettiva.

A cura di Humanitas Gavazzeni

 

ORE 20.00 – In ogni parrocchia della diocesi

LA CAMPANA DEL RICORDO
Il  Vescovo  Francesco  desidera  che  tutte  le  comunità  si
uniscano in preghiera, affidando al Signore i molti defunti e
chiedendo il conforto della fede per i loro familiari. Ogni
parrocchia è invitata a suonare le campane “a morto” così che
i rintocchi raggiungano tutti ovunque si trovino, nelle case,
negli  ospedali,  nei  luoghi  di  lavoro  e  sarà  un  invito  a
sostare in un breve momento di silenzio e raccoglimento.

 

ORE 20.30 – Cattedrale Sant’Alessandro, Bergamo Città Alta

MEMORIALE PER UNA RINASCITA
MEDITAZIONE IN MUSICA
Trasmessa in diretta da BergamoTV dalle 20.30

La  sinfonia  dell’unità  di  riflessione  e  preghiera  delle
diverse fedi, religioni, comunità (celebrata nel pomeriggio)
si completa idealmente in una seconda parte con il linguaggio
universale  della  musica,  simbolicamente  nella  composizione
“Dona pacem” offerta alla città in questa circostanza dal
direttore  d’orchestra  Maestro  Damiana  Natali,  di  origine
bergamasca. L’opera vuole essere non solo ricordo ma augurio
di rinascita e di collaborazione tra nazioni e generazioni.
Con  l’Orchestra  Ars  Armonica,  il  coro  Città  Piazzola  sul



Brenta e i solisti (nomi internazionali della lirica) Soprano
Federica  Vitali,  Contralto  Anna  Maria  Chiuri,  Tenore  Ivan
Defabiani, Basso Marco Spotti, verranno eseguiti anche brani
di Vivaldi, Mozart ed Händel.

A cura della Curia Diocesana di Bergamo.


